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Abstract 
The paper focuses on the relationship between entrepreneurship education and digital storytelling. 
Recent reviews show the frequent recourse to innovative teaching and learning methods in 
entrepreneurship education. The contribution focuses on digital storytelling, an intersubjective 
device that emphasizes the social and cultural process of learning, the interaction between 
students and digital narrative tools. The contribution recognizes some best entrepreneurship 
educational practices that involve the use of narrative strategies and digital environments (digital 
storytelling) for learning entrepreneurial skills. 
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Sunto 
Il contributo si focalizza sul nesso tra educazione all’imprenditorialità e digital storytelling. 
Recenti revisioni registrano un frequente ricorso a metodi e tecniche di insegnamento e di 
apprendimento innovativi nell’educazione all’imprenditorialità. Il contributo si sofferma sul 
digital storytelling, dispositivo didattico intersoggettivo in cui l’apprendimento è inteso come 
processo sociale e culturale che prende forma dall’interazione tra i soggetti che apprendono e gli 
strumenti narrativi digitali utilizzati. Il contributo identifica e analizza alcune buone pratiche di 
formazione all’imprenditorialità che prevedono l’uso di strategie didattiche narrative e di 
ambienti digitali (digital storytelling) per l’apprendimento di competenze imprenditoriali. 
 
Parole chiave: imprenditorialità, digital storytelling, educazione all’imprenditorialità 
 
Alle origini dell’educazione all’imprenditorialità. 
L’educazione all’imprenditorialità è un campo multidisciplinare di ricerca relativamente 
“giovane”. Il primo corso di imprenditoria Management of the New Enterprises è 
organizzato da Myles Mace nel febbraio del 1947 presso l’Harvard Business School negli 
Stati Uniti ed è frequentato da 188 studenti del secondo anno dell’MBA1. Nel primo 
                                                          
1  Master in Businnes Administration (MBA). All’inizio del secolo scorso due università americane, 
Dartmouth College e Harvard University, fondano rispettivamente nel 1900 e nel 1908, il primo Master in 
Businnes Administration, un percorso formativo post laurea per apprendere la professione del manager, che 
già da allora rappresentava il principale mercato di sbocco di gran parte dei laureati universitari, 
indipendentemente dalla disciplina di specializzazione. In Europa il prodotto sbarca tra gli anni Sessanta e 
Settanta con le scuole Insead e London Business School, ma si consolida soprattutto negli anni Settanta. In 
Italia il primo MBA nasce nel 1975 presso Bocconi School of Management. Negli anni Ottanta si afferma la 
globalizzazione dell’economia e delle prime grandi multinazionali che rendono l’MBA un punto di 
riferimento per laureati già in carriera anche in Europa e in tutto il resto del mondo.  
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trimestre del 2020 è possibile frequentare 3752 MOOCs dedicati all’ imprenditorialità 
erogati dalle più importanti piattaforme di corsi massivi aperti e gratuiti che registrano un 
numero elevatissimo di utenti3. Alcuni ricercatori, già dagli anni 2000, registrano un 
aumento esponenziale dei corsi sull’imprenditorialità e ammettono l’impossibilità fornire 
una stima numerica precisa e una panoramica completa sulle tipologie di programmi di 
educazione all’imprenditorialità esistenti (Charney, Libecap, 2000). Nel decennio 2000-
2010 l’interesse per l’educazione all’imprenditorialità aumenta in modo progressivo 
sostenuto da nuova consapevolezza socio-politica sull’importanza dell’imprenditorialità 
come fattore di sviluppo economico. I responsabili delle politiche pubbliche, in quegli 
anni, riconoscono l’importanza dell’imprenditorialità nello sviluppo dell’infrastruttura 
socio-economica dei paesi (Fayolle et al., 2008; Mwasalwiba, 2010). Nel 2006 la 
Commissione europea inserisce la competenza Senso di iniziativa e di imprenditorialità 
nella Raccomandazione sulle competenze chiave per l’educazione permanente che nella 
versione del 2018 assume la definizione di Competenza imprenditoriale. La 
Commissione europea con il documento Entrepreneurship in Higher Education (2008) 
raccomanda che l’imprenditorialità diventi parte integrante della formazione 
universitaria. Negli stessi anni si assiste all’aumento dei centri di ricerca (e di ricerche) 
dedicati all’imprenditorialità (Klandt, 2004) e alla crescita della domanda di formazione 
imprenditoriale alimentata dai dibattiti politici e dalle crescenti esigenze produttive.  
 
Revisioni sull’educazione all’imprenditorialità. 
Per tracciare lo stato dell’arte sull’educazione all’imprenditorialità è utile recuperare 
alcune sintesi di ricerche condotte negli ultimi tre decenni. I pionieri delle revisioni nel 
campo dell’ Entrepreneurship Education and Training (EET) (Dainow, 1986; Gorman et 
al., 1997) registrano un aumento significativo di ricerche empiriche sull’educazione 
all’imprenditorialità nel decennio 1985-1995.  I ricercatori giungono a conclusioni 
interessanti per l’epoca: i programmi di educazione imprenditoriale hanno un impatto 
positivo sullo sviluppo di abilità e di attitudini imprenditoriali “entrepreneurial attributes 
and skills can be positively influenced by educational programs” (Gorman et al., 1997, p. 
15) che contribuiscono a migliorare il livello di consapevolezza imprenditoriale dei 
soggetti. 
Le revisioni successive (Dickson et al., 2008; Mwasalwiba, 2010; Martin et al., 2012) 
confermarono l’esistenza di una correlazione positiva e significativa tra la partecipazione 
ai programmi e le intenzioni imprenditoriali intese in termine di avvio di nuove attività 
imprenditoriali (Dickson et al. 2008) o di cambiamento di attività già esistenti (Galloway, 
Brown, 2002).  
Gli autori delle prime revisioni pongono, tra i limiti delle loro analisi, il basso livello di 
rigore metodologico delle ricerche che compromette la valutazione degli impatti dei 
programmi di educazione all’imprenditorialità. La letteratura scientifica, fin dagli albori 
della discussione sull’EET, evidenzia una carenza metodologica nella valutazione 
dell’efficacia dei programmi, quasi esclusivamente centrata sulla tradizionale cultura del 
testing, con risultati di apprendimento misurati in termini di conoscenze (Pittaway, 
Edwards, 2012). Il rapporto Eurydice pubblicato nel 2017 conferma una carenza 
                                                          
2 Il dato è ottenuto da una ricerca in rete svolta con Class Central, un aggregatore di corsi online che permette 
di ricercare i corsi per parole chiave. Class Central aggrega principalmente i corsi gratuiti offerti dalle 
università attraverso le principali piattaforme di MOOCs.  
3 Il primo corso on line che ha registrato una presenza massiva di utenti è Introduction to Artificial Intelligen-
ce promosso dall’Università di Stanford con oltre 160.000 partecipanti da 190 paesi. Oggi diversi MOOCs 
registrano presenze massive che secondo una recente ricerca possono variare da 4.500 a oltre 250.000 
partecipanti (Jordan, 2014). 
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metodologica nella valutazione dei risultati di apprendimento dei principali programmi di 
educazione all’imprenditorialità. Studi meno rigorosi, infatti, tendono a sopravvalutare 
l’impatto di programmi di educazione all’imprenditorialità in termini di risultati 
d’apprendimento (Mwasalwiba, 2010; Martin et al. 2012). Altre revisioni si concentrano 
sull’impatto educativo dell’EET sulla percezione dell’auto-efficacia, sulla desiderabilità 
percepita di avviare un’impresa e sulla percezione di fattibilità di un progetto (De Tienne, 
Chandler, 2004).  La varietà dei temi affrontati dalla ricerca educativa evidenzia che oggi 
l’educazione all’imprenditorialità si configura come un campo di ripensamento 
epistemologico-metodologico della didattica ossia come tentativo di arricchimento del 
lessico della ricerca pedagogica al fine di annettere costrutti e pratiche didattiche 
innovative. Infatti l’educazione all’imprenditorialità è un tema di ricerca educativa 
strettamente correlato ad altri temi di grande attualità pedagogica - la cittadinanza attiva, 
la comunità, l’empowerment comunitario, la cultura del lavoro – accomunati dall’enfasi 
sui contesti educativi informali, sulle metodologie attive di insegnamento/apprendimento, 
sui processi di innovazione didattica.  L’educazione all’imprenditorialità è un tema di 
ricerca che interroga le teorie pedagogiche da nuove prospettive e che mette in 
discussione i tradizionali metodi di insegnamento/apprendimento. Le più recenti meta 
analisi sull’argomento (Martin et al. 2012; Lorz et al, 2013) registrano un frequente 
ricorso a metodi e tecniche di insegnamento innovative (Kuratko, 2011). L’educazione 
all’imprenditorialità è diventato il campo applicativo di metodi didattici attivi. Questa 
riallocazione si basa su revisioni scientifiche che concordano nell’individuare un tratto 
ricorrente nell’educazione all’imprenditorialità: l’adozione di approcci pedagogici 
innovativi e di metodi didattici attivi. In molte ricerche sull’educazione 
all’imprenditorialità è frequente il ricorso all’apprendimento esperienziale (Kolb, 1984), 
all’apprendimento situato (Lave e Wenger, 1991), al service learning (Meyers, 1999), 
all’apprendimento basato su problemi o su progetti (Helle et al., 2006) e 
all’apprendimento socio-costruttivista (Steffe and Gale, 1995). Negli ultimi anni si 
registra un aumento di indicazioni, raccomandazioni e linee guida che adottano questi 
approcci pedagogici4. 
 
L’ Entrepreneurship Education (EE). 
Le politiche europee considerano l’educazione all’imprenditorialità strategica per lo 
sviluppo futuro e la crescita socio-economica dell’Europa. Il documento Enterprise and 
Entrepreneurship Education: Guidance for UK Higher Education Providers pubblicato 
dalla Quality Assurance Agency (QAA, 2018) propone una distinzione tra l’educazione 
all’impresa e l’educazione all’imprenditorialità. Con il termine educazione all’impresa 
(enterprise education) si fa riferimento alle azioni educative che enfatizzano i processi 
generativi e applicativi delle idee all’interno di situazioni pratiche, progetti o realtà 
imprenditoriali già esistenti o da creare 5 . L’educazione   all’imprenditorialità 
(entrepreneurship) è il termine più utilizzato nella ricerca (Mwasalwiba, 2010), ed è 
definito come l’applicazione di comportamenti, competenze e attributi imprenditivi6 alla 
                                                          
4 Ne sono un esempio: L’educazione all’imprenditorialità a scuola in Europa (Eurydice, 2017), Educazione 
all’imprenditorialità. Una guida per gli insegnanti (Commissione Europea, 2014).  
5  L’imprenditorialità non si riferisce esclusivamente alla creazione di nuove organizzazioni, ma può 
verificarsi anche nelle organizzazioni esistenti (Shane e Venkataraman, 2007). 
6  In Italia alcune recenti ricerche (Morselli, 2016; Costa, Strano, 2017) per restringere ulteriormente 
l’attenzione sui processi di insegnamento/apprendimento e quindi sui processi educativi distinguono 
l’imprenditorialità dall’ imprenditività. Gli aspetti prettamente educativi, cioè quelli imprenditivi riguardano 
lo sviluppo di competenze che possono essere utilizzate in diversi contesti, in scenari d’apprendimento 
permanente, e per supportare l’individuo a vivere in economie competitive in rapida trasformazione. L’ 
imprenditività promuove la libertà attraverso la partecipazione attiva, incoraggiando l’assunzione di 
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creazione di valore che può essere economico, sociale e culturale; il fine è, non in modo 
esclusivo, la creazione d’impresa. L’imprenditorialità si applica sia ai singoli che ai 
gruppi (team o organizzazioni)7 e si riferisce alla creazione di valore nel settore privato, 
pubblico e nel terzo settore. L’educazione all’imprenditorialità ha come aree di intervento 
anche l’imprenditoria sociale, l’imprenditoria verde e l’imprenditoria digitale 8  per 
incentivare l’educazione alla sostenibilità e lo sviluppo sostenibile9 . Dall’ Enterprise 
Education all’ Entrepreneurship Education si scorge un allargamento di prospettiva: da 
un approccio materialistico-economicistico, ereditato dalle prime esperienze di 
educazione imprenditoriale, in cui l’apprendimento era declinato in termini di sviluppo o 
di creazione d’impresa funzionale al soddisfacimento delle esigenze di mercato, ad un 
approccio olistico di sviluppo del potenziale dei soggetti o dei gruppi di soggetti, che 
oltre a generare idee e tradurle in imprese, sviluppano una nuova consapevolezza di sé 
stessi (aspetti emotivi, cognitivi) e sperimentano nuove modalità di interpretare e di 
interagire con il mondo (aspetti sociali, culturali e pratici). In altre parole si supera l’idea 
di educazione orientata allo sviluppo di attitudini e di capacità funzionali all’avvio e alla 
gestione di un’impresa, per porre l’enfasi sull’imprenditorialità – e su altre competenze 
trasversali – considerate leve per l’emancipazione dei soggetti in vista dell’esercizio 
attivo della cittadinanza. 
La definizione “ristretta” di imprenditorialità, si identifica con le capacità dei soggetti di 
individuare opportunità, di sviluppare e gestire business, di lavorare in autonomia, di 
riconoscere condizioni di crescita economica (l’essere imprenditore) (Fayolle e Gailly, 
2008; Mahieu, 2006; QAA, 2018). Secondo una definizione più ampia, 
l’imprenditorialità coincide con lo sviluppo dei soggetti, della creatività, 
dell’autosufficienza, dell’iniziativa, dell’orientamento all’azione (l’essere 
imprenditoriale).  
L’educazione all’imprenditorialità, oltre che lo sviluppo di attitudini, abilità e conoscenze 
imprenditoriali, promuove la creazione di “imprese” o di “valore” che non riguarda solo 
le attività economiche, bensì, in senso più ampio, tutte le aree della vita e della società. 
L’educazione all’imprenditorialità diviene “apprendimento mediante la creazione di 
valore” (Lackéus, 2015). In quest’ottica l’apprendimento e la creazione di valore 
rappresentano due principali aspetti dell’imprenditorialità. La creazione di valore 
promossa da percorsi di apprendimento attivanti e da strategie di insegnamento in grado 
di migliorare la capacità di agire dei soggetti in un’ottica politico-emancipatoria. Bruyat e 
Julien (2001) adottano un approccio costruttivista e propongono una definizione che 
incorpora non solo l’imprenditore, ma anche il modo di creare valore, l’ambiente in cui si 
svolge, il processo imprenditoriale stesso e le relazioni costruite nel tempo. Secondo gli 
autori l’imprenditorialità riguarda il cambiamento che il soggetto sperimenta interagendo 
con l’ambiente per apprendere come intervenire e cambiare il contesto e per attivare 
processi di creazione di valore attraverso le sue azioni. Dall’adozione di un approccio all’ 
“apprendimento mediante la creazione di valore” (Lackéus, 2015) deriva  la progettazione 
                                                                                                                                                               
responsabilità e la cittadinanza attiva, e stabilendo il diritto di aprirsi la propria attività. In altri termini, 
l’imprenditività è un processo volto allo sviluppo di abilità personali in prospettiva di apprendimento 
permanente, che si fonda su approcci creativi e innovativi e prevede un apprendimento generato dall’ 
esperienza; l’educazione all’imprenditorialità invece ha come fine la creazione, la crescita e l’organizzazione 
di impresa. 
7 Ricerche recenti hanno anche dimostrato che la maggior parte delle aziende di successo sono avviate da 
team anziché da imprenditori individuali (Beckman, 2006, Klotz et al., 2014). 
8 “Social entrepreneurship is where entrepreneurial ventures are driven by solving social or cultural issues, as 
opposed to financial gain or profit. Green entrepreneurship is where environmental problems are explored to 
result in a net positive impact on the natural environment using sustainable processes. Digital 
entrepreneurship is where digital products and services that are created are marketed, delivered and 
supported online.” (QAA, Enterprise and Entrepreneurship Education, 2018, p. 8). 
9 Quality Assurance Agency (2014); UNESCO (2017). 
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di interventi educativi orientati alla creazione di valore per sé e per gli altri. L’educazione 
all’imprenditività si allarga verso una prospettiva di sviluppo umano secondo il capability 
approach (Sen, 2000; Morselli, 2016). Appoggiandosi all’approccio basato sulla 
capacitazione, Nussbaum (2000) sottolinea l’importanza cruciale delle istituzioni di 
governance nel fornire opportunità che danno agli individui la capacità di agire.  
Rileggendo la competenza imprenditoriale nell’ottica della capacitazione, le prestazioni 
dei soggetti dipendono dall’ interazione di conoscenze e abilità, valori e fattori 
motivazionali e di opportunità reali. L’interrelazione di queste dimensioni influenza il 
comportamento soggettivo. L’imprenditività diventa una “competenza ad agire” nei vari 
contesti di vita (Alessandrini, 2014; Costa, 2014). Non si tratta quindi di agire su 
comportamenti “vincenti” al fine di soddisfare esigenze esterne ma di promuovere un 
percorso di progressiva consapevolezza di sé stessi in quanto soggetti capaci di generare 
idee in risposta a bisogni identificabili a partire da una conoscenza approfondita della 
realtà locale e trans-locale. 
L’imprenditorialità non è il risultato meccanico ed esclusivo di un processo di 
progressiva consapevolezza dei singoli ma è espressione dei processi sociali, dei fattori 
contestuali e delle opportunità reali che influenzano la capacità imprenditoriale dei 
singoli. Il capability approach fornisce il quadro teorico con cui analizzare la competenza 
imprenditoriale, andando oltre la semplice performance, verso una riflessione sui fattori 
contestuali che permettono o negano l’espressione della competenza imprenditoriale. 
Quando il soggetto ha acquisito una maggiore consapevolezza dei fattori che vincolano 
l’azione alla realizzazione personale, come progettualità e vision personale, allora può 
esprimere appieno la propria competenza di imprenditività, nel proprio contesto, secondo 
quei fattori contestuali che incoraggiano o limitano la propria azione imprenditiva (Costa, 
De Wall, 2018). Adottando un approccio alla capacitazione, si afferma una visione 
formativa all’imprenditività come occasione per sviluppare la persona, cioè per 
promuovere la capacità di orientarsi e di compiere scelte autonome (Costa, 2018); per 
arrivare alla consapevolezza di sé e delle proprie possibilità. 
Gli studi condotti dal Global Entrepreneurship Monitor (GEM)10 dimostrano con dati 
scientifici che due elementi incidono sull’imprenditorialità: il comportamento e le 
attitudini imprenditoriali dei singoli e il valore sociale attribuito all’imprenditorialità dal 
contesto. Nei vari rapporti annuali 11 , GEM sottopone a valutazione scientifica le 
                                                          
10 Il progetto di ricerca Global Entrepreneurship Monitor (GEM) fornisce una valutazione annuale del livello 
nazionale di attività imprenditoriale dei diversi paesi del mondo. Le pubblicazioni del progetto analizzano le 
dinamiche imprenditoriali che caratterizzano i principali paesi del mondo. GEM è riconosciuto come punto di 
riferimento per il mondo dell’impresa e della ricerca accademica, ma anche un utile strumento di policy per i 
governi. 
11 In Italia i risultati più aggiornati dell’indagine GEM, curati dal team GEM Italia, sono pubblicati nel 
Global Entrepreneurship Monitor Italia (2018) e forniscono un quadro interessante della situazione 
imprenditoriale italiana. L’Italia è caratterizzata da un’elevata discrepanza fra l’intenzione imprenditoriale 
(cioè l’interesse verso l’attività imprenditoriale) e la propensione imprenditoriale (cioè l’effettiva messa in 
atto di tale intenzione). Se consideriamo i dati relativi al 2017 (non dissimili da quelli degli anni precedenti) 
emerge come nel caso dell’intenzione imprenditoriale non vi siano differenze significative fra Italia e la 
media europea, mentre nel caso dell’effettiva attivazione il valore italiano è poco oltre la metà di quello 
medio europeo. L’indagine GEM rileva alcuni fattori soggettivi che consentono di spiegare la discrepanza fra 
intenzione e propensione imprenditoriale. Questi fattori riguardano: 1. la percezione relativa alla presenza di 
opportunità imprenditoriali; 2. la paura di fallire; 3. la percezione dell’adeguatezza delle capacità possedute al 
fine di avviare una nuova iniziativa imprenditoriale. Per tutti e tre questi elementi si rileva una significativa 
differenza fra il nostro paese e la media europea. In particolare, è più bassa fra gli italiani la percezione della 
presenza di opportunità per avviare un’attività imprenditoriale ed è significativamente più bassa anche la 
percentuale di chi ritiene di avere le capacità necessarie ad avviare un’impresa. A questi due elementi di 
scoraggiamento all’attività imprenditoriale si aggiunge il fatto che nel nostro paese è decisamente più elevata 
la paura di fallire. Questi tre aspetti sono fra loro correlati. La paura di fallire è maggiore se non si ritiene di 
avere capacità e competenze sufficienti all’avvio di un’attività imprenditoriale. 
 146 
caratteristiche individuali, come l’intenzione di avviare un’impresa e la percezione delle 
opportunità e delle proprie capacità, con il valore sociale dell’imprenditorialità attribuito 
dal contesto. Nelle economie incentrate sui fattori produttivi e sull’efficienza (efficiency-
driven), le persone attribuiscono più valore all’imprenditorialità rispetto a quanto non 
avvenga in quelle basate sull’innovazione (innovation-driven). Per quanto concerne il 
valore sociale dell’imprenditorialità, nella comparazione dei dati relativi alle 
caratteristiche individuali, è fondamentale considerare il contesto. Persone che operano in 
economie differenti avranno, infatti, percezioni diverse. La dimensione individuale, ossia 
l’intenzione di avviare un’impresa e la percezione delle opportunità e delle proprie 
capacità, e la dimensione sociale intesa come valore sociale attributo all’imprenditoria 
sono correlate. Un ambito in cui l’educazione all’imprenditorialità potrebbe esercitare 
un’influenza, è quello relativo agli atteggiamenti diffusi nei confronti 
dell’imprenditorialità e al modo in cui essa viene percepita (Eurydice, 2018). 
L’educazione all’imprenditorialità appare pertanto l’unico elemento che, contribuendo 
allo sviluppo di competenze potrebbe incidere sul valore sociale attribuito 
all’imprenditoria attraverso la messa in discussione e la riflessione critica dei presupposti 
culturali su cui si fonda quella specifica cultura imprenditoriale. Agendo sulla leva della 
formazione12 si può accelerare il processo di cambiamento della cultura imprenditoriale.   
 
L’approccio pedagogico del “costruire storie”. 
Numerose ricerche qualitative insistono sul valore pedagogico dell’uso di storie per 
migliorare le percezioni verso l’imprenditorialità dei soggetti. Fellnhofer (2017) sostiene 
che le narrazioni digitali utilizzate nei percorsi di educazione supportano il cambiamento 
di atteggiamento verso l’imprenditorialità. Nella ricerca si ipotizza che un insegnamento 
orientato a far produrre storie imprenditoriali costituisce uno strumento appropriato per 
influenzare in modo positivo le percezioni degli studenti sull’imprenditorialità. Si 
ipotizza che gli interventi educativi che lavorano sulle “percezioni”, in vista della 
produzione di narrazioni digitali, rafforzino il senso di autoefficacia13 imprenditoriale dei 
soggetti. La percezione e la consapevolezza delle opportunità presenti in un territorio 
costituiscono due indicatori chiave nell’educazione all’imprenditorialità (Krueger et al., 
2000; Shapero e Sokol, 1982). L’imprenditorialità è legata all’ esplorazione e allo 
sfruttamento delle opportunità (De Carolis e Saparito, 2006) che costituiscono i 
presupposti alla realizzazione di imprese di successo (Sharma e Salvato, 2011; Gaimon e 
Bailey, 2013). Il “percepito” influisce sulla desiderabilità e di conseguenza sulla fattibilità 
delle azioni imprenditoriali. L’approccio narrativo rappresenta uno strumento utile per 
“ordinare” e “fare” significato sui dati della percezione.  
Negli ultimi dieci anni è cresciuta la consapevolezza – nella comunità scientifica e nel 
mondo dell’educazione e della formazione – di quanto sia importante per le persone il 
pensiero narrativo come modalità cognitiva peculiare definita come differente e 
complementare rispetto al pensiero paradigmatico (Bruner, 1996; Demetrio, 2012). 
“Anche la nostra esperienza immediata, quello che ci è successo ieri o l'altro ieri, la 
                                                          
12  Nei paesi avanzati vi è, in generale, una relazione positiva fra grado di istruzione e propensione 
imprenditoriale. I livelli di istruzione determinano la capacità di percepire opportunità nel contesto 
ambientale e le competenze necessarie all’avvio di un’attività imprenditoriale. L’Italia ha avviato negli ultimi 
anni diverse iniziative in questo ambito. Tuttavia è ancora assente un quadro sistematico volto a modificare in 
modo significativo i metodi di insegnamento e i curricula in funzione di un’efficace attività di formazione 
all’imprenditorialità. 
13 L’ autoefficacia si riferisce alle convinzioni circa le proprie capacità di organizzare ed eseguire le sequenze 
di azioni necessarie per produrre determinati risultati (Bandura, 1997). L’autoefficacia percepita è la stima 
che un soggetto possiede riguardo alle proprie capacità di attivare risorse cognitive e comportamentali atte a 
ottenere i risultati attesi e alle proprie capacità di agire con successo.  
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esprimiamo sotto forma di racconto. Cosa ancora più significativa, rappresentiamo la 
nostra vita (a noi stessi e agli altri) sotto forma di narrazione.” (Bruner, 1996, p. 53). Il 
pensiero fa uso di storie; è una modalità che utilizziamo per dare significato e senso 
logico all’esperienza. Con il pensiero narrativo (o il pensare attraverso le storie) i soggetti 
riescono a dare un senso a ciò che fanno ed hanno fatto, ad attribuire intenzioni a sé ed 
agli altri, a immaginare il futuro, a mettere ordine nel presente, a comunicare la propria 
esperienza ed attribuirvi un senso ed un significato (Jedlowski, 2000). Attraverso il 
pensiero narrativo è possibile dare una struttura alla confusa realtà in cui viviamo (Batini, 
2010). La competenza narrativa come capacità di legare, dare ordine e dunque dotare di 
senso. Dotare di senso è una questione semiotica e, quindi, una delle fondamentali 
funzioni della narratività è la semiotizzazione dell’esperienza (Ferraro, 2018). Il 
“costruire storie” non significa soltanto “raccontare storie” ma agire in modo da 
trasformare le percezioni delle capacità imprenditoriali dei soggetti in chiave 
emancipativa per renderli protagonisti della scena non soltanto economica ma anche 
socio-culturale. Utilizzare consapevolmente le narrazioni per sviluppare competenze 
narrative nei soggetti significa aumentarne la capacità di esercitare un controllo sulla 
propria vita, incrementare i livelli di autonomia e di decisionalità. Attraverso le narrazioni 
è possibile aumentare il potere delle persone (Batini, 2010). Educare i soggetti 
all’imprenditorialità significa trasferire competenze di autorientamento affinché possano 
migliorare la percezione di sé stessi, diventare capaci di assumere decisioni e di costruire 
piani di azione. 
 
 
Digital storytelling e “competenza all’imprenditorialità”. 
In questa prospettiva, la “competenza all’imprenditorialità”, diviene dunque “capacità di 
realizzare quelle trame di possibilità che consentono di connettere, durante l’azione, i 
nuovi significati che emergono dall’azione di disoccultamento, interrogazione, di 
ricombinazione delle esperienze lavorative e sociali” (Costa, 2016).  L’azione di 
“disvelamento di trame” narrative su cui si fonda la nostra percezione di “esseri 
imprenditivi” può diventare oggetto di apprendimento attraverso metodologie didattiche 
che facilitano la manipolazione, la negoziazione e la costruzione di regole e strutture 
narrative. Il digital storytelling è una metodologia didattica che facilita l’acquisizione di 
competenze narrative attraverso il riconoscimento di strutture narrative dei contenuti 
fruiti e/o prodotti. La ricomposizione semiotica di “frammenti” digitali (video, immagini, 
audio) attraverso l’uso di tools multimediali (applicazioni, software, strumenti on line) 
che avviene in team di lavoro facilita la riflessione sui nessi, le associazioni, i legami tra i 
contenuti e i significati e la negoziazione delle regole semiotiche. Per promuovere 
processi riflessivi che mirano ad un miglioramento della consapevolezza del sé e degli 
altri è sempre necessario un dispositivo intersoggettivo (Colazzo, Manfreda, 2019). Da 
qui il recupero della narrazione (storytelling) quale dispositivo in cui “le proprietà 
trasformative, emancipatorie, esperienziali riconosciute alla narrazione non [stanno] nel 
potere catartico e taumaturgico della storia in sé, piuttosto nella natura dialogica della 
storia raccontata ad un altro, co-narratore e dunque co-produttore di significati 
(Montesarchio, Venuleo, 2006).  
Il digital storytelling è un dispositivo didattico intersoggettivo che enfatizza 
l’apprendimento inteso come processo sociale e culturale che prende forma 
dall’interazione tra i soggetti che apprendono e gli strumenti materiali e psicologici 
utilizzati. L’azione pedagogica del “costruire storie” si centra sull’interazione 
intenzionale e dinamica tra soggetti che ricevono e restituiscono storie attraverso 
feedback ricorsivi (soggetti/comunità). Inoltre la costruzione di storie fa ricorso alle 
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esperienze e attiva processi di apprendimento situati in una comunità di soggetti che 
apprendono. La costruzione, la de-costruzione e la ri-costruzione di storie (anche digitali), 
nonché la negoziazione di adeguati comportamenti sociali sollecitati dai continui 
feedback ricevuti dal gruppo e dai facilitatori, consentono agli studenti di esercitare ed 
incrementare varie e complesse abilità sociali, emotive e cognitive. Il digital storytelling 
rientra tra le metodologie attive volte allo sviluppo di un’azione sociale e culturale di 
promozione umana e collettiva e, quindi, alla promozione di empowerment soggettivo 
come tessuto connettivo di empowerment collettivo (Petrucco, De Rossi, 2013). 
Condividere le storie, inoltre, promuove l’assunzione di nuove prospettive e facilita la 
comprensione del tema in vista di un suo possibile collegamento a fenomeni più generali. 
Per fenomeni complessi, come ad esempio il cambiamento climatico globale, l’impatto 
ambientale dei processi produttivi, l’educazione allo sviluppo sostenibile, l’occupabilità e 
la qualità della vita della green generation la narrazione può assumere un ruolo centrale 
nello stabilire nessi, legami, rapporti di forza/debolezza e priorità di sviluppo. In questi 
settori di studio in cui il ruolo dell’azione individuale assume un carattere strategico in 
vista del rinnovamento organizzativo, la narrazione può facilitare una comprensione più 
profonda e dare potere (empowerment) ai soggetti in formazione al fine di migliorare, 
attraverso processi riflessivi, la consapevolezza e le competenze critiche rispetto a questi 
temi. Il documento Humanistic Futures of Learning (UNESCO, 2020) individua il 
potenziale dell’educazione nel processo di socializzazione per costruire società eque e 
sostenibili e propone lo storytelling come modello metodologico per promuovere 
pensiero ibrido e culture “meticciate” in grado di leggere e interpretare le sfide locali in 
un’ottica globale. Questo approccio mira a favorire una generazione futura consapevole 
del bisogno vitale di sostenibilità planetaria e focalizzata sulla risoluzione delle sfide 
globali. 
 
Buone pratiche di formazione all’imprenditorialità. 
 
Italia 
In Italia, a Parma, il progetto Erasmus+ FASTEST. 14  finanziato dalla Commissione 
Europea è dedicato allo sviluppo di abilità imprenditoriali di studenti VET (istruzione e 
formazione professionale) del settore agroalimentare, attraverso attività di storytelling 
digitale. Gli studenti delle scuole tecniche di indirizzo agroindustriale hanno prodotto otto 
ipervideo navigabili e cliccabili che raccontano le storie imprenditoriali di successo di 
aziende locali del settore FDMP (Food and Drink Manufacturing and Processing). Il 
progetto si pone non solo l’obiettivo di rafforzare le competenze digitali dei ragazzi, ma 
soprattutto quello di avvicinarli al mondo delle imprese locali e di stimolarli ad 
intraprendere azioni imprenditoriali nel settore dell’agroindustria. In questo progetto si 
coniugano il tema dell’innovazione e con quell’educazione imprenditoriale legata ai 
saperi tradizionali del settore agroalimentare che rendono il territorio parmigiano un 
importante comparto economico a livello nazionale ed europeo. Si valorizza la 
“narrazione” come strumento formativo per sostenere lo sviluppo di una nuova classe 
imprenditoriale. Nell’ambito del progetto sono organizzati conferenze, workshop e 
occasioni di confronto sul valore educativo dello storytelling, sull’arte del raccontare e 
del trasmettere valori e sul profilo del giovane imprenditore.  
                                                          
14 FASTEST Food and Agroindustrial Schools Toward Entrepreneurship by Storytelling & Digital 
Technology 
https://www.fastesteu.com/it/ 
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A Empoli, progetto DIST 15  finanziato dal programma Erasmus+, promuove l’uso 
innovativo dello storytelling digitale per diffondere il senso di iniziativa e 
d’imprenditorialità tra i disoccupati, per supportare gli aspiranti imprenditori a tradurre le 
loro idee in azioni e per sostenere gli imprenditori in progetti imprenditoriali già in corso. 
Il progetto DIST mira a promuovere l’educazione all’imprenditorialità attraverso una 
specifica metodologia e di una serie di strumenti educativi basati sul digital storytelling. I 
prodotti realizzati dal progetto16 sono interessanti e variegati:  
- 60 video-interviste ai giovani imprenditori, per ogni paese partner; 
- una “Guida allo Storytelling per la Formazione” destinata ai docenti; 
- un corso in modalità blended sullo sviluppo dell’imprenditorialità rivolto ad 
aspiranti imprenditori o imprenditori, basato sui contenuti della guida e sui video 
prodotti; 
- un corso online per i formatori di agenzie formative (VET) per lo sviluppo del 
senso di iniziativa e dell’imprenditorialità.  
 
Europa 
L’obiettivo del progetto Canvas17  finanziato dal programma Erasmus+ è lo sviluppo 
delle competenze imprenditoriali per adulti disoccupati provenienti da aree rurali e 
svantaggiate. Il progetto sviluppa contenuti di apprendimento e utilizza strumenti digitali, 
per favorire l’acquisizione di capacità imprenditoriali di adulti svantaggiati attraverso lo 
storytelling digitale e l’esplorazione narrativa del modello di business degli imprenditori 
rurali locali. I prodotti del progetto18 sono: 
- galleria di video sui principali modelli di business di alcuni imprenditori rurali in 
Europa; 
- linee guida per la progettazione di attività di formazione per le imprese 
innovative locali; 
- individuazione di modelli pedagogici di riferimento per l’educazione della classe 
imprenditoriale rurale; 
- organizzazione e sviluppo di un ambiente digitale di apprendimento per 
imprenditori, start-up e adulti disoccupati residenti in aree rurali geograficamente 
svantaggiate favorendo processi di inclusione sociale. 
Live Canvas è un prodotto visivo educativo molto interessante che rielabora le 
conoscenze sulla modellizzazione aziendale, sottoforma di storie, utilizzando la tecnica 
del digital storytelling. Le storie realizzate (Live Canvas Stories19) sono materiali di 
apprendimento co-prodotti dai partner di progetto. Il progetto elabora le storie delle 
piccole imprese rurali sulla base di un modello narrativo: dalla creazione, al lavoro 
quotidiano, alle sfide da affrontare, fino ai fattori chiave del successo dell’impresa. Ogni 
storia digitale è arricchita da alcune sezioni di approfondimento a blocchi (fig.2) fruibili 
in simultanea con il video che accompagna la fruizione del video (fig.1).  
 
                                                          
15 DIST Digital Storytelling for Spreading and Promoting Entrepreneurship  
http://www.distproject.eu/it/  
16 I prodotti sono fruibili dal sito del progetto. 
17 CANVAS Bridging digital storytelling and business modelling for developing entrepreneurship training 
for adults from rural and isolated areas 
http://live-canvas.eu/en 
18 I prodotti sono fruibili dal sito del progetto. 
19 http://neo-media.org/livecanvas/en/livecanvasstories 
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Fig. 1 Esempio di video da Lives Canvas Stories. Modello a blocchi 
 
 
 
Fig. 2 Esempio di un blocco di informazioni 
Gli approfondimenti vengono visualizzati simultaneamente al video per massimizzare la 
comprensione e la memorizzazione. Inoltre è possibile visualizzare il modello completo 
di business dell’azienda da “Full Business Model Canvas” (fig. 3).  
 
Fig. 3 Full Business Model Canvas 
 
I video sono utilizzati per estrarre informazioni sul modello di business delle imprese e 
per sviluppare nuovi modelli di Business (chiamati Canvas) in modo semplice e 
comprensibile.  
I video sui modelli di business dell’Europa rurale sono:  
- materiali co-prodotti dai vari partner di progetto come risultato di percorsi di 
apprendimento non formale; 
- materiali di studio per la formazione dei futuri imprenditori rurali; 
- modelli narrativi per semplificare e comprendere le strutture e le pratiche 
aziendali, per esplorare modelli commerciali esistenti e per sviluppare piani 
aziendali innovativi. 
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Un altro prodotto realizzato dal progetto è uno spazio digitale di apprendimento Live 
Canvas Learning Area20 liberamente fruibile organizzato in blocchi di contenuto (fig. 4) 
e finestre di approfondimento (fig. 5). 
 
Fig. 4 Blocchi di contenuti d’apprendimento 
 
 
Fig. 5 Contenuti di approfondimento 
 
Il progetto Youth Start – Entrepreneurial Challenges 21  finanziato dal programma 
Erasmus+ è uno dei più importanti progetti europei che coniuga l’educazione 
all’imprenditorialità con le politiche pubbliche basate sull’evidenza. Il programma adotta 
un metodo sperimentale per l’efficacia degli interventi di educazione all’imprenditorialità 
da realizzare in alcune scuole europee. L’approccio educativo orientato alla pratica e 
incentrato sullo studente è costruito per favorire le competenze chiave nei giovani, in 
particolare quelle imprenditoriali, con l’obiettivo di migliorare le loro possibilità di 
inserimento nel mercato del lavoro e di ampliare le loro prospettive di vita. Il programma 
adotta una metodologia di apprendimento basata sulle sfide (challenges) e un approccio 
interdisciplinare flessibile e trasversale. Il progetto è rivolto ai docenti e agli studenti 
delle scuole primarie e secondarie che possono implementare Youth Start a tutte le 
materie di insegnamento. I prodotti del progetto22 sono: 
- protocollo sperimentale  
- linee guida per implementare il programma nelle scuole 
- materiali didattici e di apprendimento per i docenti e per le scuole coinvolte. 
                                                          
20 http://live-canvas.eu/en/learning-area/list/learning-space 
21 Youth Start – Entrepreneurial Challenges  
http://youthstartproject.eu/ 
22 I prodotti sono fruibili dal sito del progetto. 
 152 
Il progetto mette a disposizione delle scuole uno spazio digitale Youth Start 23  che 
comprende una galleria di video e di risorse multimediali sul tema dell’educazione 
all’imprenditorialità organizzati sul modello TRIO24. 
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